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43° di palazzo Barberini 
Cariglia sull'alternativa: 
«Il Psdi disponibile guarda 
all'evoluzione del Pei» 
• I ROMA. -Dobbiamo con
durre alla socialdemocrazia 
tutta la sinistra risarcendo il 
danno che Pei e Psi procura
rono 43 anni fa entrando in 
opposizione con le scelte di 
palazzo Barberini». Antonio 
Cariglia dice cosi nel suo di
scorso che ricorda la scissione 
con la quale Giuseppe Sara-
gal nel '47 diede vita al Psdi. 
La cerimonia (a cui erano 
presenti tra gli altri Forlani, 
Andreotti, Altissimo. Intini e i 
radicali Stanzani e CaldcrisiJ 
si svolge proprio nella sala in 
cui nacque il nuovo partito. E 
dopo gli interventi di tre storici 
(Settembrini, Vacca e Arie) 
tocca a Cariglia sottolineare la 
•vittoria generale della demo
crazia e della liberta sul co
munismo-. Saragat ha avuto 
ragione, dice. Oggi infatti assi
stiamo alla -scomparsa del 
comunismo-. E proprio questa 
e l'-ultima clamorosa convali
da di palazzo Barberini, 6 il 
trionfo della socialdemocra
zia'. Ma la reazione del Psdi 
non vuol essere -trionfalistica-
perche la sinistra -ha pagato 
un prezzo- e ancora oggi •* in 
grave rilardo-. 

Cangila guarda al -processo 
di cambiamento del Pei-. Lo 
considera -lento, incerto, con
traddittorio-. Si dice stupito 
dalla -persistenza- con cui al
cuni, dentro il Pei, fanno ricor
so a -vecchie categorie squali
ficate-. Lui non hu dubbi, il 
comunismo 6 -degenerazio
ne-. E allora la via che it Pei 
deve scegliere e un'altra: il 
•socialismo 0 socialdemocra
zia oppure non e-, dice Cari-
glia. In questo senso dimo
striamo «disponibilità verso il 
post-comunismo- perchè vo
gliamo che la sinistra diventi 
•forza di governo per il cam
biamento- con l'obicttivo di 
far dispiegare al •massimo 

possibile- la sovranità popola
re consentendogli di scegliere 
tra due schieramenti. 

I! comunismo e fallito, quin
di, ma restano vivi gli -ideali di 
liberta e di giustizia sociale-. 
Al Pei Cangila dice: quegli 
ideali -non vanno rinnegati-. E 
aggiunge: -Quegli ideali sono 
anche nostri-. Poi torna sul ca
so italiano. Dice che serve un 
•cambiamento reale e profon
do-. -Costituente o uniti so
cialista?-, si chiede. Non e 
questo il vero problema, ri
sponde. Noi voghamo sapere 
invece -se il post-comunismo 
intende darsi identità social-
democratica-, se e disposto 
ad aderire a -un programma 
della sinistra che accolga e 
utilizzi le molteplici esperien
ze della socialdemocrazia cu-
ropea-. Se e cosi II Psdi e di
sponibile a cambiare, visto 
che -partecipa alla gestione 
dell'esistente in mancanza di 
ogni altra diversa soluzione-. 
Poi avverte: -Il senso di marcia 
della evoluzione futura dipen
de da voi comunisti, da quello 
che farete e non da quello 
che direte». 

Subito dopo alla tribuna sa
le Giulio Andreotti il quale so
stiene che la vittoria elettorale 
del 18 aprile '48 -non ci sareb
be sluta senza la scissione-, 
senza un -disegno alternativo 
al fronte popolare-. Andreotti 
ricorda anche che -Saragat 
solfrl molto in quel momento. 
Mi ricordo una frase terribile 
di Togliatti che gli diede del 
fascista-. Poi invita il Psdi a 
non lasciarsi troppo incantare 
dalle novità, del Iti, a -non ca
dere di nuovo nella diffidenza, 
nel umore dello scavalco, di 
lare dei passi per paura che 
altri li facciano». A Cariglia è 
giunto anche un messaggio di 
Spadolini nel quale si ncorda 
la figura di Filippo Turati. 

Per l'ex segretario «non è II presidente del Consiglio 
inammissibile» l'ipotesi preoccupato. No di Forlani 
di pronunciamenti popolari mentre Martinazzoli dice: 
in materia elettorale «Una via rischiosa, ma.. » 

De Mita «apre» sul referendum 
Andreotti tra i due fuòchi de 
•Tutti dicono che si deve legiferare, ma poi non lo si 
fa. Il problema, allora, è stimolare il Parlamento». 
Cosi De Mita è sceso in campo a difesa della legitti
mità di un referendum in materia elettorale. Una 
mossa a sorpresa: che ha irritato Forlani, insospettito 
Andreotti e diviso la stessa sinistra de. Ma al suo 
fianco ecco schierarsi Martinazzoli: «La penso come 
lui. So che che 6 una via con dei rischi, ma...». 

FEDERICO CEREMICCA 

• • ROMA Un po' assorto, 
nell'androne buio di palazzo 
Chigi, Mino Martinazzoli, va 
giù tutto d'un fiato: -La penso 
come De Mita: in linea di prin
cipio, quella del referendum e 
un'ipotesi perseguibile. Lo so 
che si tratta di una strada 
complicata, che può aver dei 
rischi, ma qui succede che 
quando si pone il problema di 
una riforma elettorale ti ri
spondono che non se ne può 
far nulla perche non c'6 l'ac
cordo di tutti, e quando dici 
"allora interpelliamo la gen
te", replicano sventolando i 
pericoli delle iniziative refe
rendarie. Vede, se almeno mi 
dicessero che per Intanto si e 
d'accordo ad introdurre il si
stema maggioritario nel Co
muni fino a 30mila abitanti, 
allora va bene: sarebbe provo
catorio parlare di referendum 
di Ironie ad una volontà politi
ca positiva che comincia a 
manifestarsi. Ma nemmeno di 
questo si parla... Forlani dice 

che nessun Paese occidentale 
e mal ricorso a rclerendum In 
materia elettorale? Non mi pa
re una risposta affascinante: o 
avevano sistemi più funzionali 
del nostro o II hanno modifi
cati per tempo, evitando la 
necessita di una iniziativa re-
fcrendana...-. 

Martinazzoli, dunque, la 
pensa come De Mita. E De Mi
ta ha fatto supere di pensarla 
cosi: che il gran polverone 
sollevato dopo il si di Occhct-
lo ad un referendum che ac
celeri il varo di una riforma 
elettorale, sia - appunto - un 
l>olverone e basta. L'altra gior
no ha spiegalo: «Non 6 vero 

. che sia inammissibile-, perche 
•malgrado le modifiche even
tualmente portate dal referen
dum, le leggi elettorali rimar
rebbero funzionanti-. Ed ha 
aggiunto: «Sulla materia c'è 
una strana situazione: tutti di
cono che si deve legiferare 
ma al dunque, quando si pre
sentano delle proposte, que-

Ciriaco De Mita 

sto non avviene. Per cui il pro
blema e di stimolare il Parla
mento». Anche con un refe
rendum? Contro tale ipotesi, 
Forlani è immediatamente 
secso in campo. De Mila, in
vece, si limita a dire: «Non vo-
Rlio iscrivermi nell'elenco del 
"si" o del "no". Farò un ragio
namento domenica al conve
gno delle donne amministra-
trici della De-. Un ragiona
mento... Ma se i punti di par
tenza rcstan questi... 

De Mita torna dunque in 
campo brandendo l'arma del 
referendum? E presto per dir
lo: ma è certo che la sola pos
sibilità che questo avvenga. 

ha seminato irritazione e so
spetto nelle stanze di palazzo 
Chigi e piazza del Gesù. Ne e 
prova l'estrema prudenza con 
la quale ieri Andreotti ha af
frontato l'argomento. Al presi
dente del Consiglio non e an
cora del lutto chiaro che svi
luppi potrà avere una discus
sione che per ora 6 soltanto 
accademica: ma ha immedia
tamente intuito che se le cose 
dovessero prender una certa 
piega, la parabola del suo go
verno potrebbe imboccare ra
pidamente la fase discenden
te. Ecco perche ieri ha affron
tato la questione spruzzando 
schiumogeni a volontà: -Un 
referendum sulla legge eletto
rale generale mi pare impro
ponibile perche si resterebbe, 
appunto, senza una legge. Su 
alcune norme, si può vedere, 
si può Intervenire. Comunque, 
se c'è concordia sui punti da 
modificare, il referendum è 
inutile-. 

Ben diversa la replica di 
Forlani. che aveva pronuncia
to un «no> chiaro e secco ad 
oqni ipotesi dì referendum e 
che ha da fronteggiare un ri
schio molto più immediato di 
quello al quale e esposto An
dreotti: la ripresa di una forte 
conflittualità nella Oc (e su un 
argomento sul quale sa di non 
avere carte convincenti da 
giocare). A Do Mita, ieri, ha n-
sposto cosi: «La riforma eletto
rale e un po' come la nazio
nale di calcio: ognuno ha la 
propria idea... lo noto solo 

che non c'e nessun paese ci
vile che abbia riformato i suoi 
sistemi elettorali cosi, all'im
provviso, e per di più ricorren
do a referendum popolari. La 
mia opinione e che occorra 
raggiungere un accordo tra le 
forze di maggioranza, e anche 
di opposizione. Quanto al fat
to che occorra stimolare il 
Parlamento a legiferare... beh, 
se e cosi, finiremmo per fare 
un referendum al giorno per 
smuovere il Parlamento». 

La sortita di De Mita - della 
quale conviene comunque at
tendere una più chiara defini
zione - pare aver collo di sor
presa anche i leader della si
nistra de a lui più vicini, ai 
quali - evidentemente - non è 
ancora chiaro se intenda per
correr fino in fondo la strada 
del referendum oppure fame 
solo strumento di battaglia 
politica contro l'-allra De-, Ciò 
spiega il tono interlocutorio di 
molti commenti. Per Bodrato 
•il referendum rischia di esse
re un'occasione per dare il via 
a polemiche contro la conce
zione democratica parlamen
tare». Per Mancino «una forza 
politica deve lavorare per rea
lizzare in Parlamento le con
vergenze più utili a modificare 
le leggi vigenti-: solo «l'inerzia 
dei partiti- può far diventare 
•inevitabile il referendum». 

Con la sua sortita, insom
ma. De Mita ha seminato ti
mori e sorpresa. Non resta 
che attendere la seconda 
mossa. Sempre se arriverà... 

— — — ^ • Agitata apertura alla Fiera di Rimini, presenti De, Psi, Psdi e Pli 

Subito scontro al congresso del Msi 
Fini «movimentista» per spiazzare Rauti 
Gianfranco Fini ha aperto il sedicesimo Congresso 
del Msi sferrando un attacco al suo «sfidante» Pino 
Rauti. che ha accusato di correre alla segreteria cam
minando nelle 'pozzanghere» delle logiche correnti-
zie. Al tempo stesso ha cercato di strappargli il pri
mato del rinnovamento del partito, inserendo abbon
danti dosi di movimentismo nella sua relazione. Pre
senti delegazioni della De, del Psi, del Psdi e del Pli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOLI 

H RIMIMI Democratico, an-
tirazzista, terzomondista, eco
logista, prcsidcnzialisla. refe
rendario, movimentista, omisi-
slcma, comunque fascista... 
Gianfranco Fini dipinge il 
•suo- Msi del Duemila e scip
pa a Pino Rauti il vessillo del 
rinnovamento. Che non vuol 
dire «sfondamento a sinistra-
(•Una suggestione pericolosa 
e illusoria-, dice), ma -politica 
dell'attrazione, una politica 
che avvicini e non che ci avvi
cini, una politica che agisce a 
360 gradi, che utilizza temi a 
noi congeniali e originali e 
non temi presi In prestito-. Il 
giovane segretario uscente 
aveva promesso battaglia e 

non si smentisce. Apre il con
gresso missino accusando di 
tatticismo correntizio il fonda
tore di Ordine nuovo e cerca 
di tagliargli l'erba sotto I piedi. 
Una parte della platea lo 
osanna, l'altra lo fischia, co
me da copione. Rauti - abito 
blu e cravatta rossa - sorride 
sardonico e con un cenno 
delle mani invita I suoi a ri
spettare il galateo congressua
le. 

Il sedicesimo Congresso na
zionale del Msi occupa le 
maestose strutture della Fiera 
di Rimini con studiata sobrie
tà. Pochissimi i simboli con la 
fiamma tricolore, dominano i 
colori verde e bianco, confi

nati in un angolo morto gli 
stand con la mercanzia no
stalgica; che peraltro scarseg
gia, cedendo spazio a un'ibri
da iconografia da nuovo cor
so: ci sono persino I manifesti 
con l'immagine di Che Cueva-
ra. Ma le •radici» non si tocca
no. I lavori congressuali si 
aprono con le gracchiami no
te dell'Inno a Roma, che fan
no scattare in piedi tutti: Rauti 
canta seguendo il disco, e con 
lui gli anziani: Fini resta muto 
nel coro, come gli altri della 
sua generazione. Quando ri
ceve impaziente il microfono, 
si capisce che ha mandato a 
memoria tutte le 47 pagine 
della sua relazione 

•Non penso di dovermi di
fendere, ne tantomeno discol
pare-, esordisce il segretario 
uscente, ma puntualmente si 
difende e si discolpa. Il Msi, 
ammette, sotto la sua segrete
ria ha perso ancora molti voti, 
ha subito -sonore batoste», ò 
arretrato. Ma si e trovato a 
fronteggiare -fattori nuovi e 
pericolosi- come -la spaccatu
ra a meta del partito-, -Il radi
carsi della logica torrentizia-
e la scomparsa di una figura 

carismatica come .Giorgio Ai-
mirante. E poi- continua Fini, 
non va sottovalutata la vittoria 
di Bolzano («Quei voti non 
son venuti dal nulla»), né van
no dimenticati i passi compiu
ti per uscire dallo steccato po
litico: «gli incontri con sociali
sti e democristiani sulle rifor
me istituzionali», «gli incontri 
con esponenti del mondo cat
tolico sulla sacralità della vi
ta», -la partecipazione alla 
mobilitazione antidroga». Il 
segretario uscente valorizza 
come può il proprio operato, 
poi passa all'attacco del suo 
sfidante, quel Rauti cosi -simi
le a quel personaggio di Ari
stofane che aveva uno sguar
do cosi acuto da raggiungere 
e perforare .le nuvole ma non 
si accorgeva di mettere i piedi 
nelle pozzanghere». Col -patto 
di Capodanno», accusa Fini, il 
fondatore di Ordine Nuovo si 
e cacciato -in quella gabbia 
corrcntizla da cui io volevo 
uscire» e ha -costretto il partito 
a una nuova divisione-. 

Ma non e con queste recri
minazioni che Fini spera di 
spuntarla. Il suo afiondo è sul
la linea politica. Al movimen-

" ttsmo spericolato di Rauti, 
' contrappone una linea di 

•continuità e rinnovamento 
nel quadro della alternativa al 
sistema». Che vuol dire «gioire 
della fine del comunismo, ri
vendicando fieramente al ri
guardo i nostri meriti», «essere 
all'avanguardia di una politica 
orgogliosa per il nuovo rina
scimento europeo», aflermare 
una -politica dei valori» fonda
ta su vecchi capisaldi missini: 
la •riaffermazlonc della identi
tà spirituale dell'uomo e della 
identità nazionale del popoli», 
l'opposizione a «ogni forma di 
aborto e eutanasia», la «rivalu-

' fazione della famiglia e, all'in
terno di questa, del senso pro
fondo che hanno le figure del
la donna e dell'anziano», la 
•difesa della tradizione cattoli
ca del nostro popolo- e di 
•concetti elici quali la fedeltà, 
l'onore, Il senso di sacrificio, 
l'eroismo» e infine la salva
guardia «di tutta la storia della 
nostra patria-, ventennio com
preso. Insomma bisogna 
•troncare sul nascere - dice 
Fini - qualsiasi tentazione di 
sradicare il Msi dalla sua natu
rale e tradizionale collocazio-

Gianlranco Fini durante il suo discorso di apertura del congresso del Msi a Rimini 

ne di destra». E infatti critica la 
recente dichiarazione di Rauti 
contro la pena di morte, «er
tamente nobile sul piano mo
rale ma assai poco produttiva 
sul piano politico». Ma al tem
po stesso il segretario uscente 
si impossessa di alcuni cavalli 
di battaglia del suo antagoni
sta. Spende molte parole, ad 
esemplo, sulla questione del
l'immigrazione dai paesi del 
Terzo mondo, definendo 
•idiozie pararazziste» le richie
ste di chiudere le frontiere e 
sostenendo la necessità di fa
vorire Il riscatto dei paesi sot
tosviluppati. E poi indossa 
panni movimentisti prospet
tando un uso massiccio dello 

strumento referendario su tut
ta una serie di temi sociali: 
dall'ordine pubblico al diritto 
al lavoro, dai servizi sociali al
l'inquinamento. Infine cerca 
di combattere l'isolamento 
politico del Msi, appellandosi 
alle teorie sulla fine dell'anti
fascismo alimentate in tempi 
recenti dallo storico Renzo De 
Felice. Ma dalle delegazioni di 
altri partiti presenti a Rimini 
(De. Psi, Psdi, Pli) non sono 
giunte aperture di credito. 

Muovendosi «tra continuità 
e rinnovamento», intanto, una 
delegazione del congresso og
gi farà una passeggiata a Pre-
dapplo per un solenne omag
gio alla memoria del duce. 

lotti sui brogli a Napoli 
Il caso non è chiuso 
«Approfondire i problemi 
politici e procedurali» 
• i ROMA II caso del brogli 
denunciati negli scrutini delle 
elezioni politiche del! 87 nella 
circoscrizione Napoli-Caserta 
è all'esame della presidenza 
della Camera dei deputati. 
Nilde lotti «rilevato che il pro
cedimento di verifica non si e 
ancora concluso, sottolinea -
precisa un comunicato - che i 
complessi problemi politici e 
procedurali che esso pone so
no oggetto di attenta riflessio
ne da parte della presidenza 
della Camera e saranno ulte
riormente approfondili con il 
presidente della giunta delle 
elezioni, on. Tramino, nella 
conferenza dei presidenti di 
gruppo e, se necessario, an
che in sede di giunta per il re
golamento». 

Lunedi la giunta delle ele
zioni di Montecitorio, dopo 
un'inchiesta durata quasi due 
anni, aveva respinto a mag
gioranza le proposte di annul
lamento del voti relativi alla 

circoscrizione. Decisione che 
ha suscitalo scalpore e reazio
ni vivaci, dentro e fuori il Par
lamento, dal momento che 
dall'indagine erano emerse 
ingenti manipolazioni delle 
preferenze. 

In effetti la giunta delle ele
zioni non ha ancora concluso 
la scottante pratica, sulla qua
le l'ultima parola spetterà al
l'aula. Manca la convalida di 
quelle votazioni e quindi nu
merosi deputati - tra questi lo 
stesso ministro dell'Interno 
Antonio Cava - sarebbero an
cora -sub ludico». La normati
va in materia e complessa e la 
gravità e risonanza dei fatti ha 
indotto il presidente dell'as
semblea a passi chiarificatori. 

Intanto il capogruppo libe
rale Battistuzzi ha presentato 
una proposta di legge volta ad 
attribuire alla Corte costituzio
nale le competenze sulla re
golare composizione delle Ca
mere. 

Il Psdi critica la «diarchia Dc-Psi» a viale Mazzini 

Debiti e bilanci, maretta in Rai 
Pei: «L'Iri assicuri l'autonomia» 
1 partiti minori inveiscono contro De e Psi, accusati 
di spartirsi la Rai da soli. I consiglieri comunisti 
chiedono all'Iri di assicurare alla Rai «una gestione 
efficace e una direzione autorevole». Pasquarelli 
ha la strada spianata verso la direzione generale 
ma a viale Mazzini si litiga lo stesso: su debiti e bi
lanci, su come gestire le risorse nel mese che 
manca all'insediamento del successore di Agnes. 

ANTONIO ZOLLO 

WM ROMA Come si comporta 
Il vertice di un'azienda quan
do esso sa che nel giro di 30 
giorni arriverà un nuovo diret
tore generale? Vara il bilancio 
preventivo dell'anno in corso, 
a costo di condizionare il di
rettore in arrivo? O, viceversa, 
congela tutto? A viale Mazzini 
si sono scontrate ieri con vee
menza due scuole di pensiero 
con Agnes schierato da una 
parte e Manca dall'altra. In 
questi ultimi due mesi l'azien
da avrebbe dovuto votare il 
consuntivo '89 e il preventivo 

'90. Entrambi gli adempimenti 
sono stati a lungo bloccati per 
cause esteme, rimosse soltan
to a fine anno: il pareggio del 
bilancio '89 dipendeva dal 
contributo straordinario di 200 
miliardi, che doveva essere 
deliberato dal consiglio dei 
ministri: i conti del '90 erano 
in larga parte condizionati 
dall' entità dell'aumento del 
canone. Il discorso sul 1989 e 
chiuso senza problemi. Per il 
'90 la Rai era partita con ipo
tesi di deficit dell'ordine di 
400-500 miliardi, ridotti suc

cessivamente a 350-360. Ne i 
100 miliardi previsti come in
cremento della pubblicità, ne 
I 150-200 miliardi derivanti dal 
canone coprono il deficit pre
visto e nei giorni scorsi si è la
vorato su una ipotesi di sbi
lancio tra 130 e i 60 miliardi. È 
evidente che la definizione 
del preventivo condiziona la 
spesa di reti e testale sin da 
oggi. Agnes è dell'opinione 
che si debba ricalcare, sino a 
quando non arriverà Pasqua
relli, l'ambito di spesa del 
1989; Manca, pare, e di avviso 
diverso. Insomma, su questo 
argomento ieri a viale Mazzini 
si e discusso a lungo e con 
molto nervosismo, aumentato 
anche da quella che viene 
giudicata da alcuni consiglieri 
l'invadenza di Palazzo Chigi 
sia nella scelta del nuovo di
rettore generale, sia in atti 
aziendali, quali la assemblea 
degli azionisti e la determina
zione dei bilanci. 

Dal canto loro, i consiglieri 
comunisti (Bernardi, Mcnduni 
e Roppo) hanno scntto a 

Franco Nobili, presidente del
l'Ili, sollecitandolo a una scel
ta (è l'istituto di via Veneto 
che nomina il direttore gene
rale) che garantisca «l'auto
nomia della Rai come impre
sa editoriale che deve assicu
rare un servizio pubblico tra I 
più delicati, data la sua rile
vanza per il corretto svolgi
mento della vita democrati
ca-; quella scelta dunque «do
vrebbe sfuggire a logiche di 
parte, dovrebbe rivolgersi a 
personalità di indiscussa com
petenza e provata capacità 
imprenditoriale, di riconosciu
ta autorità professionale e cul
turale, di indubitabile autono
mia e indipendenza; solo cosi 
sarà possibile evitare ogni pe
ricolo di decadenza del servi
zio pubblico e contrastare con 
vigore i molteplici tentativi ri
volti a ridimensionarne il ruo
lo-. 

Le acque sono tuttora agita-
tisslme nella maggioranza. 
Caria (Psdi) spara contro De 
e Psi che stanno patteggiando 
la redistribuzione dei poteri 

tra Pasquarelli e il presidente 
Manca. «Si tratta - dice Caria 
- di un contenzioso fuorviarne 
e inaccettabile, un nuovo 
equilibrio di poteri non può 
tradursi in una diarchia, se a 
qualcuno bisogna concedere 
più spazio questi è il consi
glio». Il liberale Facchettl chie
de un «chiarimento di maggio
ranza» sull'anti-trust e Pellica
no (Pri) paria di «confusa 
azione dilatoria», di «scarsa in
cisività delle azioni dell'esecu
tivo». La Rai viene tirata in bal
lo, infine, dal capogruppo Pei 
nella commissione di vigilan
za, on. Querelo!!, che ha se
gnalato al presidente Bom 
•l'ennesimo servizio del Gr2 di 
volgari., mistificamo attacco al 
Pei». Quercioli si riferisce a un 
commento dedicalo da Ottori
no Gurgo al tesseramento del 
Pel. -Non è tollerabile - scrive 
Quercioli sollecitando Bom a 
protestare verso la Rai - che il 
servizio pubblico si faccia me
gafono di orchestrate campa
gne denigratorie e di parte». 

ISTITUTO 
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attuali della sinistra europea 

16 GENNAIO 1990 
Introduzione: MARIO TRONTI 
Relazione: MARIO TELÒ 

Durante la giornata di studi verranno esaminate le 
principali esperienze organizzative e programmatiche 
elei maggiori partiti della sinistra europea occidentale e 
dell'Est 
Comunicazioni sul diversi paesi europei saranno svol
te da: 
ANTONIO MISSIROU. SANDRO GUERRIERI. ORESTE MAS
SARI. SERCIO LUCARESI. FEDERIGO ARGENTIERI. FRAN
CESCO CATALUCCIO. FRANCO OTTAVIANO. ANNA SERA
FINI. MARIANGELA GRITTA GRA1NER, LUISA BOCCIA. 

Al seminario sono previsti gli interventi di: 
GIUSEPPE CHIARANTE, responsabile del Diparti
mento formazione politica del Pei e 
PIERO F A S S I N O , della Segreteria nazionale. 

ERRATA CORRIGE 

UNITÀ SOCIO SANITARIA LOCALE N. 68 
Associazione dei Comuni di Arese, Cornaredo, 
Lainate. Pogliano Milanese, Pero, Pregnana 
Milanese, Brio, Settimo Milanese e Vanzago 
Nell'avviso di gara apparso il giorno 11 gennaio 
1990 l'importo a base d'asta è di L. 198.3t54.664 Iva 
compresa e non L. 108.364.864 come da noi erro
neamente comunicato. 

£ deceduto U compagno 
ELVIO SALVATORE 

padre dello compagna Marcella Sal
vatore che lavora nella redazione 
del «Pensionato d'Italia» mensile del 
Sindacato pensionati Cgil. I compa
gni e le compagne dellj Spi sono vi
cini alla cara Marrelta esprimendo
le la loro solKtarieUl ed alletto. 
Roma, 12 gennaio I900 

£ mancalo all'alletto del suoi cari 

EGIDIO CASAROTTO 
I funerali in forma civile avranno 
tuogo ubalo 13 gennaio alle ore 
8.15 partendo dalrospedale Do. La 
presente è partecipazione e ringra
ziamento. I familiari In memoria sot
toscrivono per IVmia 
Torino, 12 gennaio 1990 

I compagni della ex Riv e della zo
na Nizza porgono le più fraterne 
condoglianze alla moglie e ai figli ' 
dolorosamente colpm dalla perdita . 
del caro compagno 

ECUMO CASAROTTO 
Sottoscrivono in tua memoria per 
IVnM 
Torino, 12 gennaio 1990 

I comunisti della 15» sezione e del
la cellula Ciò esprimono profonda 
commozione e cordoglio alla lami-
glia Calarono per la scomparsa del 
compagno 

EGIDIO 
In sua memoria sottoscrivono per 
IVmia. 
Torino, 12 gennaio 1990 

I compagni della Cgll del Do sono 
vicini e partecipano al dolore di Li
liana e dei figli Giorgio e Claudia per 
la «comparsa del caro compagno 

EGIDIO CASAROTTO 
Sottoscrivono per l'Unita. 
Torino, 12 gennaio 1990 

I comunisti della 23" sezione del Pei 
esprimono le più sentile condo
glianze al compagni Francesco e 
Daniela De Donato per la perdita 
del 

PADRE 
Sottoscrivono In sua memoria per 
IVniia. 
Torino, 12 gennaio 1990 

I compasnl del comitato cittadino, 
della segreteria e delle sezioni del 
Pei partecipano al dolore dei com
pagno Alessandro per la prematura 
scomparsa del fratello 

MAURIZIO DEBENEDETTO 

Esprimono alla lamlglla le piò senti
le condoglianze e sottoscrivono per 
IVmtà. 
Nichelino, 12 gennaio 1990 

Nel 20° anniversario della «compar
sa del compagno 

GIUSEPPE PASSAREU1 

la moglie lo ricorda con Immutalo 
affetto a quanti lo conobbero e lo 
stimarono e in sua mernoria aotto-
senve 30 mila lire per IVnita 
Genova. 12 gennaio 1990 

La famiglia del compagno 
ANTONIO CONFORTI -. 

recentemente scomparso, ringrazia 
tutti i compagni della sezione 15 
Martiri per le manilestazionl di anel
lo dimostrale e in sua memoria sot
toscrive 50 mila lire per IVnlU. 
Milano. 12 gennaio 1990 

Mario e Roberta sono anettuosa-
menie vicini ad Adotto e Maria col
piti dalla morte del padre e suocero 

RENATO SCALPELLI 
Milano. 12 gennaio 1990 

.11 moderno» esprime le più sentite 
condoglianze per la scomparsa di 

RENATO SCALPELLI 

Partecipano al dotare- Mario G. Lo-
sano, Lodovico Festa, Carmine Can
giano, Salvatore Conoscerne, Vanja 
Ferretti. Temila Farevelli Giacobo-
ne, Roberta Avoletti, Auto Bernardi. 
Manuela Binaghi, Aldo Bonaccini. 
Franco Diramanti, Lidia Farina, 
Gianni dolo, Daniela Jurman, Sere
na Uchcri, Luigi Magiaro. Marinella 
Monzeglio, Giovanni Mozzati, Anna 
Palazzi Rossi, Antonella Panetti. Pa
trizia Pedrazzlni. Giancarlo Pertega-
to, Lucia Pozzi, Stelano Rebaudo, 
Mattino Spoetar! Silvia Pagani, Ales
sandra Tagliabile, Elena Tonus, 
Paolo Verga. Attilio Zanetti. 
Milano, 12 gennaio 1990 

Oltre 27mila persone 
hanno già aderito 
alia Cooperativa 
soci de l'Unità 

Aderisci anche tu 

Cooperativa soci de l'Unità 
Via Barberia 4 - BOLOGNA 

Tel. 051/236587 

Aldo Tozzetti 

La casa e non solo 
Lotte popolari a Roma e in Italia 

dal dopoguerra a oggi 

pmentazìone di Giovanni Berlinguer 

Scruta da un protaggnista, la cronaca delle 
battaglie di 'un e dì oggi per il diruto 

all'abitazione, per i servizi, per U territorio. 

"Viru" Lirr J0.000 

8 l'Unità 
Venerdì 
12 gennaio 1990 

http://198.3t54.664

